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Giornata del malato: martedì 11 febbraio 2025 la messa presieduta dal Vescovo 

nel santuario trevigiano di Madonna Granda 

Martedì 11 febbraio, giornata mondiale del malato, alle ore 15.30, il vescovo di Treviso, mons. Michele 
Tomasi, presiederà la celebrazione eucaristica nel santuario trevigiano di “Madonna Granda” (Santa 
Maria Maggiore). Nella festa della Madonna di Lourdes, presenti l’Unitalsi, il Centro volontari della 
sofferenza, i cavalieri dell’Ordine di Malta, e numerosi operatori sanitari, il Vescovo affiderà a Maria 
tutti i malati e quanti si prendono cura di loro.  

Sarà l’occasione per pregare per i malati, ma anche per i tanti operatori della salute, volontari e “care 
giver” che ogni giorno si prendono cura di chi soffre o vive una fragilità, negli ospedali, nelle case di 
riposo, nelle nostre case. La celebrazione è curata in modo particolare dall’ufficio diocesano di 
Pastorale della salute, diretto dallo scorso dicembre dal dott. Loris Confortin, che ha raccolto il 
testimone da don Antonio Guidolin, guida dell’ufficio per 25 anni. 

Una giornata che quest’anno viene vissuta in modo speciale all’interno del Giubileo della speranza, 
come sottolinea papa Francesco nel suo messaggio, intitolato “La speranza non delude e ci rende forti 
nella tribolazione”. Con queste parole, tratte dalla Lettera ai Romani, il Papa apre il Messaggio per la 
33ª Giornata mondiale del malato. Francesco invita a riflettere su tre aspetti della presenza di Dio 
accanto a chi soffre: l’incontro, il dono e la condivisione. Sul tema dell’incontro, il Papa ricorda che “la 
malattia diventa l’occasione di un incontro che ci cambia. Egli non ci abbandona e spesso ci sorprende 
col dono di una tenacia che non avremmo mai pensato di avere”. Sul dono, Francesco sottolinea: “Ogni 
speranza viene dal Signore, e quindi è prima di tutto un dono da accogliere e da coltivare”. Infine, sulla 
condivisione, afferma: “I luoghi in cui si soffre sono spesso luoghi di condivisione, in cui ci si 
arricchisce a vicenda. Quante volte, al capezzale di un malato, si impara a sperare! Quante volte, 
stando vicino a chi soffre, si impara a credere! Quante volte, chinandosi su chi è nel bisogno, si scopre 
l’amore! Ci si rende conto, cioè, di essere “angeli” di speranza, messaggeri di Dio, gli uni per gli altri, 
tutti insieme: malati, medici, infermieri, familiari, amici, sacerdoti, religiosi e religiose; là dove siamo: 
nelle famiglie, negli ambulatori, nelle case di cura, negli ospedali e nelle cliniche”. Francesco invita tutti 
a scoprire che la speranza nel Signore trasforma il dolore in un cammino di salvezza, illuminato dalla 
presenza di Dio. “Tutta la Chiesa vi ringrazia - conclude il Papa -. Anch’io lo faccio e prego per voi 
affidandovi a Maria, salute degli infermi”. 
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